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Romano Bellini con la sua impresa restaura imbarcazioni storiche di principi e industriali

Nel cantiere “rinascono” barche da sogno
La società, sul lago d’Iseo, fondata dal padre nel ’59. «Voglio creare un museo della nautica»

di Tiziana Sallese
«Il nostro fiore all'occhiello è il servizio che diamo al cliente che qui, in cantiere, si sente coccolato e deliziato. La sua unica preoccupazione deve essere quella di uscire in barca e divertirsi, al resto pensiamo noi». Romano Bellini, 42 anni, bergamasco, dedica il suo tempo e la sua esperienza, maturata fin da ragazzo, ai Cantieri del lago d'Iseo Bellini.
«La storia del mio cantiere – racconta – risale al 1959 quando mio papà Battista inizia la produzione di una gamma di motoscafi in legno di mogano e cedro, costruiti artigianalmente da veri e propri maestri d'ascia. Una passione giovanile quella di mio padre, che nel giro di un anno lo porta a fondare il cantiere di cui oggi mi trovo alla guida. Allora lo stabilimento si trovava nella vecchia filanda di Clusane, e lì vi restò fino al 1967, anno di costruzione del nuovo cantiere di via Carlo Lanza, sempre a Clusane». 
In quegli anni il cantiere dava lavoro a una trentina di operai che costruivano modelli conosciuti e apprezzati come il «Condor fuoribordo» o l'«Astor entrobordo», che venivano esposti ai Saloni della nautica di Genova, Parigi, Zurigo, Amburgo e alla Fiera di Milano. «Molte di queste imbarcazioni – commenta Romano – navigano ancora e nel mercato della nautica sono considerate vere e proprie opere d'arte. Tra i miei sogni nel cassetto c'è anche questo: riuscire a trovare e restaurare un'imbarcazione per ciascun modello e creare un museo della nautica Bellini».
Gli anni in cui il cantiere costruiva modelli propri purtroppo passano in fretta. «Negli Anni Settanta mio padre ha smesso la produzione delle barche in legno e iniziato l'attività di rimessaggio e restauro. Purtroppo nel 1974 in seguito a un grave incidente si è ammalato». Dopo sei anni Battista Bellini muore e lascia a Romano la sua eredità fatta di competenza, esperienza e tanta passione. «Quando mio padre è morto avevo 16 anni e la mia vita ha subìto una svolta radicale. Si trattava di decidere chi avrebbe proseguito nell'attività: mia sorella all'epoca studiava medicina, mia madre faceva l'insegnante. Toccava a me decidere. Devo dire che, grazie ai nostri concorrenti che non vedevano l'ora di acquistare tutto, ho trovato lo stimolo e la forza per prendere in mano il cantiere. A 16 anni ero un bambino, avevo ancora tante cose da imparare, ma è stato come se scattasse una molla. Ho deciso di proseguire comunque gli studi di ragioneria, mi sono iscritto ai corsi serali e di giorno mi dedicavo al cantiere». 
Cresciuto alla svelta, Romano afferma convinto che due sono le cose che l'hanno aiutato: «Ho affrontato con serenità le difficoltà grazie agli affetti, alla mia famiglia e alla passione che nutro per la nautica». Gli affetti hanno portato Romano a sposare vent'anni fa Flora Boldrini, che da allora gli è sempre a fianco in ufficio: «Senza di lei non saprei proprio come fare per tutto ciò che riguarda la burocrazia». La passione per la nautica invece ha fatto sì che Romano continuasse anche un altro settore dell'attività che già suo padre aveva iniziato: il restauro di barche d'epoca, vero e proprio fiore all'occhiello dei Cantieri Bellini. «Già ai tempi del primo cantiere, mio padre si dedicava al restauro dei motoscafi Riva, diventati un mito nella nautica anche grazie ai film di James Bond, che usava il modello "Ariston" per le sue fughe. Restaurare un "Riva" d'epoca è un lavoro maniacale. Ci vogliono circa nove mesi di lavoro per i restauri più complessi. Sostituiamo le carene, le coperte, tutte le parti in legno vengono riportate all'antica bellezza, facciamo controlli su ogni vite e su ogni cucitura della selleria con l'utilizzo di materiali originali e di primissima qualità. Ci occupiamo anche dei motori che vengono totalmente revisionati». 
Tra i proprietari delle barche Riva restaurate nei Cantieri Bellini ci sono nomi come il principe Borghese di Roma e le barche di industriali di mezzo mondo, dall'Olanda al Canada. Tra gli ultimi arrivi tre motoscafi «Aquarama»: uno dal Giappone e due dagli Stati Uniti. Accanto a questa passione per le barche d'epoca, importante per i Cantieri Bellini è la commercializzazione delle imbarcazioni Cranchi: «Siamo concessionari esclusivi e devo dire che come settore non sappiamo cosa sia la crisi. Soprattutto per il restauro i cinesi sono ancora molto lontani dalla nostra realtà». Romano Bellini ha due figli: Battista, 16 anni, e Martina, di 10: «È presto dire cosa faranno, certo sarebbe bello se fossi riuscito a trasmettere loro questa passione di famiglia». E, a giudicare dall'entusiasmo con cui Romano parla delle sue barche, sul futuro dei Cantieri Bellini c'è da scommetterci.
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A Cortinica la vasca per non restare “a secco” di acqua
di Margary Frassi
Via libera al bilancio di previsione di Tavernola. Invariate le aliquote Ici, rifiuti, mensa e trasporto alunni. Tra le opere pubbliche programmate per il 2005 quella di maggior rilievo riguarda la sistemazione della rete idrica comunale, in particolare la sostituzione delle tubazioni dell'acquedotto di via Sarnico e la realizzazione nella frazione di Cortinica di una vasca di 150 metri cubi per risolvere i problemi di distribuzione dell'acqua. I costi dei due interventi sono di 250.000 euro. Altra opera prevista nel 2006 è il rifacimento del giardino pubblico a lago (250.000 euro). Sui due documenti, approvati dai consiglieri di maggioranza di «Impegno civico tavernolese», i due rappresentanti di minoranza di «Tavernola Democratica» si sono astenuti. 

Diversa, invece, la posizione dell'altro gruppo di minoranza, «Progetto Tavernola»: i due consiglieri hanno votato contro il programma triennale delle opere pubbliche in quanto «non si vedono impegni importanti per il paese». Nel corso dell'illustrazione del bilancio e già in fase di discussione hanno anche abbandonato il Consiglio. «Ribadiamo l'illegittimità della seduta del 30 novembre 2004 (assestamento di bilancio, ndr) – ha dichiarato il capogruppo Massimo Zanni –. Pertanto il gruppo consiliare Progetto Tavernola non intende partecipare e non parteciperà alla discussione e alla votazione di qualsiasi delibera relativa al bilancio di esercizio 2005». Di diversa opinione il segretario comunale Caty Lazzaroni e il sindaco Leandro Soggetti che al riguardo precisano: «Abbiamo già risposto al capogruppo che la seduta è legittima. La contestazione, presentata a posteriori, nasce dal fatto che uno dei due consiglieri avrebbe ricevuto l'avviso di convocazione spedito con raccomandata e ricevuta di ritorno non nel termine di legge. Sta di fatto che i due consiglieri non solo hanno partecipato al Consiglio del 30 novembre 2004, ma hanno anche votato i singoli punti all'ordine del giorno. La riprova è che, su loro espressa richiesta, fu votato all'unanimità il rinvio di 4 punti, mentre sull'assestamento di bilancio si astennero».
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Ceto, Cimbergo, Ono e Cerveno

Guerra dell’acqua: in quattro Comuni resta il “no” all’Ato
di Luciano Ranzanici
«La nostra acqua vorremmo continuare a gestirla perché illumina, muove, riscalda, nutre, irriga, e disseta...ma è la nostra». Parole chiare; quasi un motto che annuncia un futuro battagliero. Frasi che rappresentano la scelta di alcuni comuni «ribelli», ovvero Cerveno, Ceto, Cimbergo e Ono San Pietro, che attraverso i rispettivi sindaci (Anna Bonfadini, Franco Guaini, Mario Mazzia, e Gloria Vaira), dicono no all’ingresso nell’Ato; l’Ambito territoriale ottimale. 
Gli amministratori hanno incontrato il parlamentare Davide Caparini proprio per manifestare tutte le loro perplessità nei confronti dell’operazione Ato, chiamato a gestire il servizio idrico integrato dei 206 comuni bresciani. 
Come è noto, le 4 amministrazioni avevano tempo fa presentato un ricorso al Tar, paventando un’aggravio dei costi delle bollette per i concittadini. Nell’ottobre del 2003, le amministrazioni avevano ottenuto una sospensione del provvedimento di conferimento dell’incarico, e i primi cittadini, ora come allora, sostengono che «la gestione del servizio deve continuare a essere di competenza comunale, per assicurare agli utenti costi ridotti». 
All’incontro nella sala consiliare del Comune di Ceto, oltre al parlamentare camuno hanno presenziato il presidente di Valle Camonica servizi Marco Reghenzani, il presidente del Bim Edoardo Mensi, il sindaco di Sonico Fabio Fanetti, in qualità di componente del Comitato del ristretto dell’Ato e il dottor Zemello, segretario dello stesso ambito. 
Durante la seduta sono state illustrate anche le argomentazioni dell’Ato, e soprattutto le mediazioni che l’onorevole Caparini e Marco Reghenzani hanno proposto per arrivare a una soluzione. I sindaci in perfetta sintonia, ma pure Edoardo Mensi e Fabio Fanetti, hanno spiegato le regioni di una scelta derivata da alcune «diversità»: il presidente del Bim ha rilevato come «sia molto difficile far assimilare alla gente di montagna la tesi dell’acqua come un bene a domanda come il gas e il telefono», suggerendo di stralciare il servizio idrico dagli altri perchè «l’acqua è un diritto dovuto e di ben diversa tipologia». 
Reghenzani ha invece affermato, di concerto con Caparini, che «se per i piccoli comuni pare opportuna l’attuale autogestione, e quindi l’esclusione dall’Ato, per quelli restanti, specialmente quelli della media e bassa valle, l’Ambito territoriale è una vera opportunità. Predisponiamo un documento concordato fra i quattro comuni,invitando alla condivisione le altre amministrazioni, la Comunità montana e il Bim, e chiedendo un subambito che possa garantire alle realtà più piccole la gestione del servizio come avviene oggi». Zemello ha ravvisato l’opportunità di revisionare la legge Galli, vecchia ormai di 11 anni, evidenziando che «il passaggio a una nuova gestione non è facile, e tuttavia dobbiamo ricercare le condizioni per superare l’impasse, poichè fino al 2006 la legge regionale consentirà il proseguimento della gestione in economia, ma il servizio dovrà passare poi necessariamente all’Ato». 
«Il gioco vale veramente la candela?», si è chiesto Franco Guaini. A suo dire «il concetto di tariffa non esiste da noi...l’acqua è un bene di tutti e la sua gestione deve restare ai piccoli comuni».
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Pisogne, Piancamuno, Artogne e Gianico: gestione unitaria per settore informatico, trasporti scolastici e illuminazione pubblica

Servizi, un’alleanza per quattro

Il consorzio ha in via libere dei consigli comunali e il sostegno della Regione

di Domenico Benzoni
Associarsi per ridurre le spese e gestire con efficienza alcuni servizi ritenuti essenziali per la pubblica utilità: su queste basi i comuni di Pisogne, Piancamuno, Artogne e Gianico intendono dare vita ad un accordo di programma che dia la possibilità di gestire in forma consorziata le procedure relative alla finanza, vale a dire i settori legati al bilancio ed alla contabilità, i trasporti scolastici, l' assistenza sociale, la manutenzione ordinaria e straordinaria dell'illuminazione pubblica e, infine, le reti informatiche. 
Le delibere per intraprendere questa strada sono già state assunte dai rispettivi consigli comunali e sarà proprio il comune sebino a fare da capofila a questa operazione. 
I progetti dell' accordo collaborativo ed i relativi atti hanno già preso la strada che conduce a Milano alla sede Regione Lombardia, al fine di ottenere i contributi necessari a dare concretezza all'operazione. Si parla di un finanziamento iniziale da parte del Pirellone che può raggiungere il 50% delle spese accoglibili e di un ulteriore sostegno economico della durata di sette anni, per far fronte agli impegni legati alla gestione collaborativa. 
«Si tratta questa di una scelta dettata dalla necessità di diminuire i costi a carico degli enti locali, dal momento che i trasferimenti statali si stanno riducendo ogni anno - spiega Oscar Panigada, primo cittadino di Pisogne - e la gestione di questi servizi in forma consorziale non potrà che favorire qualche risparmio sulle spese correnti oltre che, naturalmente, rappresentare un’interessante proposta amministrativa univoca per comuni limitrofi». 
Già per quanto concerne il servizio di segreteria, non pochi enti locali fanno affidamento allo stesso segretario comunale, che ripartisce il proprio impegno tra due o più comuni. E' il caso ad esempio proprio di Pisogne che deve condividere il capo dei procedimenti amministrativi con Gianico e con un comune bergamasco; lo stesso può dirsi di Piancamuno, che fa altrettanto con Palazzolo, ma anche Artogne, Esine e Schilpario hanno fatto una simile scelta. 
Ora, come si diceva, si intende tentare la strada anche del settore informatico e ragioneristico, dei trasporti scolastici e della pubblica illuminazione. Per quest'ultimo aspetto, in particolare, nei comuni laddove l'estensione della rete di illuminazione risulta troppo costosa ad esempio per raggiungere alcune cascine sparse o rifugi di montagna, si ipotizza l'uso di pannelli fotovoltaici. Questo è quanto intenderebbe proporre ad esempio Pisogne, che su questa gestione associata dei servizi fa molto affidamento. 
Anche per la vigilanza urbana è infatti operativo da qualche anno un accordo con i comuni di Piancamuno, Artogne e Gianico, particolarmente concentrato nel periodo estivo, al fine di garantire un maggior controllo del territorio ed una vigilanza più proficua a difesa della quiete e della sicurezza pubblica. 
Se la Regione risponderà affermativamente alla nuova proposta di collaborazione, buona parte dei servizi alla cittadinanza saranno gestiti in forma consorziata tra i quattro comuni della bassa Vallecamonica.
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Breno. Il bilancio presentato in Comunità montana per sottolineare la comunione di obiettivi

Bim, entrate per tredici milioni
Il Consorzio punta ad un progetto strategico globale per la Valcamonica

di Ermete Giorgi
Presentazione in anteprima ieri mattina del bilancio del consorzio Bim, approvato poi in serata da parte dall’assemblea. Segno esterno non trascurabile: il documento contabile fondamentale viene reso noto nella sede della Comunità montana, presenti entrambi i presidenti Alessandro Bonomelli ed Edoardo Mensi. 
Come è noto, i due enti comprensoriali hanno dato vita ad una programmazione concordata dei progetti di sviluppo del territorio, dopo una precisa spartizione degli ambiti. Bonomelli spiega meglio: «L’obiettivo comune, unico, è appunto quello di essere in sinergia per indirizzare sul cosiddetto «pacchetto Valcamonica» tutti gli sforzi possibili e razionalizzare a questo fine tutte le risorse». 
Il nuovo corso, anche se a suo tempo notevolmente osteggiato, dovrebbe tacitare i molti scettici con i risultati stessi. Dice Mensi: «I bilanci dei due enti sono frutto di una sola volontà. La conferenza stampa congiunta di oggi quindi non costituisce un’anomalia, ma rappresenta un notevole passo avanti. Comunità e Bim sono divenuti complementari e questa pietra miliare sul cammino della vallata dell’Oglio deve servire anche per il futuro. La programmazione adesso è condivisa: si tratta di un passaggio non sottovalutabile che, lungi dallo sminuire, valorizza invece entrambi gli enti perché li indirizza sulla via maestra della realizzazione del piano socio-economico per la Valcamonica». 
Tutto viene ottimamente sintetizzato in un passaggio della relazione di Mensi al bilancio di previsione 2005 ed al bilancio pluriennale 2005-2007: «L’obiettivo generale della nostra attività amministrativa è la costruzione di un progetto strategico integrato per la Valcamonica, un patto che si riempie di volontà e di contenuti, cioè di programmi e di progetti, la cui messa in cantiere è la condizione indispensabile per chiedere l’impegno degli altri enti, per reperire nuove risorse per la realizzazione delle politiche di sviluppo». 
L’attenzione a questo punto si sposta sul bilancio vero e proprio, che già alla prima pagina prevede ben 5 milioni e mezzo di euro di entrate non solo per il 2005, ma anche per il 2006 ed il 2007: sono i proventi, spiega ancora il presidente Mensi, della battaglia intrapresa dalla Federbim per l’aggiornamento dei sovracanoni elettrici in generale ed in particolare per il ripompaggio dell’acqua, che nei tempi morti notturni viene risospinta verso i bacini montani perché poi, nelle condotte forzate, precipiti di nuovo trasformandosi in ulteriore energia idroelettrica. Il totale generale delle entrate prevede per quest’anno quasi 26 miliardi delle vecchie lire e 16 per il 2006 ed il 2007. Sono cifre notevoli che a ragione hanno fatto definire il Bim il «salvadanaio» della vallata. 
Mensi inoltre tiene a parlare anche della nuovissima Enerbim, il consorzio energetico che vede il Bim di Valcamonica tra i soci fondatori. Si tratta di un’unione a livello nazionale cui i vari Bim d’Italia conferirebbero il «pacchetto» di energia di propria competenza, a suo tempo rilevato dall’Enel all’atto della dismissione. Questo consorzio riuscirebbe ad incrementare ulteriormente le entrate. 
Nella già citata relazione del presidente Mensi, questa opportunità viene così illustrata: «Un’altra grande sfida è quella che compete espressamente al consorzio Bim per la sua natura stessa di ente gestore delle entrate derivanti dalla produzione idroelettrica: si sta aprendo, sulla spinta della privatizzazione del comparto elettrico, la corsa al mercato della rete di distribuzione idroelettrica. In altre aree, anche a noi vicine, sono state attivate da parte degli attori pubblici e delle utilities partecipate, operazioni di acquisizione e di controllo della rete locale di trasmissione».
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Un progetto che prevede investimenti per 3,6 milioni ha già incassato il no del sindaco di Cortefranca

Il business minaccia le Torbiere
Uno studio ipotizza di costruire nell’oasi un mega centro turistico attrezzato

di Fausto Scolari
Aprire le Torbiere all’iniziativa privata con un progetto destinato a trasformare l’oasi naturalistica in una mèta turistica di massa attrezzata con bar e strutture di divertimento. 
I risultati dello studio di fattibilità sulle potenzialità di business sviluppabili come forma di autofinanziamento nell’area protetta sta già facendo discutere. Eppure l’iniziativa aveva un fine strategico: verificare se le Torbiere fossero in grado di autogestirsi dal punto di vista finanziario. Il discorso è partito da una considerazione: le Torbiere sono un bene naturalistico troppo sensibile per essere gestito navigando a vista. La peculiarità dell’oasi sta nel suo ecosistema talmente delicato da risentire di ogni cambiamento ambientale: la zona, insomma, dovrebbe sulla carta attirare un turismo di nicchia che sappia apprezzare e rispettare luoghi incontaminati. Ma la riserva naturale è fisiologicamente anche un’opportunità per progetti di sviluppo e promozione del territorio circostante. 
Attorno a quest’ultimo aspetto stanno riflettendo da tempo gli amministratori di Provaglio, Corte Franca e Iseo e il Consorzio di gestione. Gli enti hanno deciso in primo luogo di fissare gli obiettivi della pianificazione. Nei mesi scorsi è nata l’idea di affidare a una società specializzata l’analisi di fattibilità finanziaria relativa al programma di interventi finalizzati allo sviluppo economico della riserva. Ne è scaturita una proposta teorica che prevede opere strutturali e gestionali per investimenti di 3,6 milioni di euro. Il budget sarebbe in questo progetto suddiviso fra le amministrazioni civiche (74%) e il Consorzio (26%). Ma come sarebbero spese le eventuali risorse? Per opere di miglioramento dell’accessibilità, parcheggi e passerelle e alla costruzione di un pacchetto di infrastrutture per l’accoglienza dei visitatori: compresi naturalmente ristoranti, agriturismo e altre strutture per il divertimento e il relax dei visitatori. Il piano, sarebbe sostenibile da un punto di vista socio-economico ma non da quello finanziario, con una previsione di deficit annuale che potrebbe avere una forbice che va dai 56 mila ai 112 mila euro. 
L’ipotesi ha già incassato il «no» di Corte Franca. «L’analisi - sostiene il sindaco Mino Pelli - doveva verificare se le Torbiere, compatibilmente con le esigenze di tutela ambientale, hanno la possibilità, dal punto di vista economico, di camminare con le proprie gambe, interagendo con l’imprenditoria locale al fine di reperire risorse stabili da destinare al mantenimento ed al miglioramento della Torbiera stessa. L’analisi non doveva, dunque, ridursi ad elencare opere da realizzare con i soldi dei Comuni. La nostra amministrazione, in nessun caso approverà nè tantomeno finanzierà il progetto».
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La petizione. «Stop al cemento nella riserva»

Pioggia di firma contro gli abusi
di Fausto Scolari
«Le Torbiere vanno tutelate e non snaturate». L’ipotesi di creare un maxi parco sulle sponde del lago d’Iseo ha rilanciato la mobilitazione del «popolo ambientalista» e la raccolta di firme promossa in Sebino e Franciacorta. 
La petizione-appello, già sottoscritta da 500 cittadini, si rivolge Comuni di Iseo, Provaglio, Corte Franca e alla Comunità montana del Sebino e alla Provincia. 
«Ogni ente - si legge nel documento - deve impegnarsi nella difesa dell’oasi impedendo la costruzione di fabbricati e parcheggi e di ogni altra infrastruttura che mette in pericolo la flora e la fauna della zona». 
Sottolineando che già esistono strutture di accoglienza per i visitatori le associazioni rilanciano chiedendo un giro di vite nella gestione del parco. «Occorre ripristinare le aree della riserva oggetto di abusi rimasti impuniti e rinnovare con figure credibili il Consorzio di gestione della Riserva naturale e quindi il Consiglio di amministrazione ponendo come unico obiettivo la salvaguardia di un territorio minacciato dalle mire turistico-commerciali». Il manifesto degli «amici» delle Torbiere sottolinea anche l’aspetto culturale della battaglia: «bisogna dialogare con le realtà del territorio, promuovendo collaborazioni con associazioni, scuole, altri enti e cittadini - si legge nella petizione - con lo scopo di creare una coscienza ambientale che sappia contrastare abusi di ogni sorta e valorizzare sempre meglio la bellezza e l’unicità delle Torbiere». 
Massiccia l’adesione delle associazioni all’iniziativa: «La Schiribilla» di Iseo, «Verdementa» di Brescia, Legambiente, Wwf, Lipu, Lac, Cipra, Italia Nostra e Verdi. In calce alla petizione figurano firme prestigiose: Carlo Monguzzi consigliere regionale dei Verdi, Ettore Brunelli assessore all’Ambiente in Loggia, il sindaco di Brescia Paolo Corsini. E ancora il consigliere provinciale Tino Bino, don Gabriele Scalmana della Diocesi di Brescia, Raffaella Zucchi dei Verdi per la Pace. 
«La raccolta firme sta andando oltre ogni più rosea previsione - spiega Angelo Danesi di Schiribilla -. In una sola mattina a Iseo sono stati oltre 500 i cittadini che hanno sottoscritto l’ appello. Sempre di più le persone e gli enti stano prendendo coscienza dell’importanza di tutelare un territorio particolarmente bello e delicato quale quello della Riserva delle Torbiere ». Anche i Verdi sono ottimisti. «La collaborazione fra associazioni che si occupano della difesa del territorio del Sebino ed ai cittadini della Franciacorta - afferma Raffaella Zucchi -, sta creando una coscienza ecologista in tutta la comunità. Abbiamo iniziato a seguire il caso Torbiere più o meno tre anni fa. Un poco alla volta siamo riusciti a sottoscrivere un documento unitario con l’adesione di politici e associazioni ambientaliste e animaliste. Oltre a questo Appello Tino Bino ha presentato in Provincia un’interrogazione unitaria di tutto il centro sinistra che ha l’obbiettivo di fermare le varianti ai piani regolatori proposte dai Comuni che circondano la Riserva e che rischiano di compromettere irrimediabilmente il prezioso biotopo». Oggi, con un banchetto allestito in Corso Zanardelli le firme si raccolgono a Brescia dalle 10 alle 18.
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Sulzano. Studenti e agonisti nel programma del circolo sebino

Sulla barca a vela dell’Ans c’è un sorriso per chi soffre
di Massimiliano Magli
Con la bella stagione riprendono i corsi di vela curati dall'Associazione Nautica Sebina di Sulzano. La scuola velica, diretta da Angelo Glisoni, olimpionico a fianco del compianto Giorgio Zuccoli a Barcellona, proporrà lezioni infrasettimanali e nei week-end per il piccolo singolo Optimist (riservato agli atleti dagli 8 ai 14 anni) ma anche per la barca dei primi bordeggi, ovvero il doppio da 4,20 metri. E in fatto di formazione velica è da rimarcare anche l'arrivo delle innovative imbarcazioni denominate Laser funboat. Alla preparazione dei giovani skipper l'associazione velica dedicherà molte delle sue forze, ma buona parte dell'impegno quest'anno sarà rivolto a chi soffre. Per questo sulle imbarcazioni saliranno alcuni pazienti del Dipartimento di salute mentale dell'azienda ospedaliera di Chiari. Ma non è finita qui. La prossima estate un altro progetto coinvolgerà l'istituto scientifico San Raffaele di Milano e l'associazione Sostegno 70 per il progetto «Insieme ai ragazzi diabetici». Poi c’è il capitolo dedicato ai rapporti con il mondo della scuola: e sono infatti davvero tante le uscite con scuole del territorio: dall'istituto salesiano di Chiari alle scuole di Iseo, Palazzolo e Rovato. 
Le lezioni, che proseguiranno fino a novembre, prevedono proprio in autunno i corsi per patente nautica vela-motore e le regate del calendario sportivo. Ma prima dell’estate si profilano importanti appuntamenti agonistici: l'Ans, presieduta da Cesare Quaggiotti, il 21 e il 22 maggio organizzerà nelle proprie acque il trofeo dedicato a Giorgio Zuccoli, il velista più grande prodotto dal circolo vela di Sulzano. Si tratta della quarta edizione del trofeo internazionale per catamarano singolo classe A. L'11 e il 12 giugno toccherà alla 42ª edizione del trofeo del Sebino (Coppa Comune di Iseo) per gli acrobatici «29er», al doppio olimpico 4.70 e al 4.20. Il 15 agosto si svolgerà invece la Coppa del Comune di Sulzano, meglio nota come la «Tre Isole». Infine, il 18 settembre sarà la volta della 51ª edizione del Nastro Azzurro, che prevede il periplo del lago.
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Boario

Ex Italaquae: la tensione rimane alta
di Giuseppe Cappitta
Reduci dall’incontro a Roma con la direzione aziendale della Ferrarelle spa, per discutere del problema dei 150 «esuberi» (39 dei quali nello stabilimento di Boario) soggetti, da circa un mese alla procedura di mobilità, i responsabili sindacali di Cisl e Cgil comprensoriali e della Uil provinciale hanno incontrato, ieri, i dipendenti dello stabilimento di Boario per informarli dei risultati della trattativa. 
Le novità? Come anticipato da Bresciaoggi nei giorni scorsi, oltre a registrare la determinazione dell’azienda a mettere fuori produzione i 150 dipendenti già citati, i sindacati segnalano una forte incrinatura nei rapporti fra i sindacalisti camuni e quelli nazionali, divisi sulle soluzioni da adottare per risolvere la crisi. Sui particolari del «dissidio» tra livelli confederali poco è dato sapere: i responsabili sindacali comprensoriali hanno preferito discuterne prima con i lavoratori. Cosa che è stata fatta appunto ieri attraverso tre assemblee. Qualcosa di più si saprà oggi, visto che è stata convocata una conferenza stampa nella sede della Cisl a Darfo Boario.
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L’eccedenza di forza lavoro per il gruppo (occupa 1.150 addetti, di cui 230 nel Bresciano) prospettata ai sindacati

Legnano, 600 esuberi nel piano
Le organizzazioni di categoria dicono “no”: il 13 maggio sciopero

di ...
I timori della vigilia hanno trovato conferma. L'incontro fissato ieri nella sede dell'Associazione tessile a Milano, era stato preannunciato dalle organizzazioni di categoria senza nascondere qualche preoccupazione. E così è stato ‑ come spiegano fonti sindacali bresciane ‑ nell'ambito di un confronto che, tra gli altri, ha impegnato Gianfranco Bertocchi delle Femca‑Cisl camuna, Gabriele Calzaferri e Davide Gazzoli per la Cgil e la Filtea del comprensorio della Valcamonica.

Ai sindacati i rappresentanti della Manifattura di Legnano hanno presentato il programma di riassetto finanziario e industriale del gruppo dopo aver illustrato la situazione di mercato e le ragioni che ‑ come spiega il sindacato ‑hanno portato all'elaborazione: un piano che, sul fronte occupazionale, per un gruppo dove parte dei lavoratori è già alle prese con la Cigs, rischia di avere pesanti ripercussioni in quanto prospetta 600 esuberi (su oltre 1.150 dipendenti) spalmati sui nove stabilimenti che hanno sede quasi tutti in Lombardia, fatta eccezione per un impianto in Piemonte. Nel Bresciano quattro sono le fabbriche (con 230 addetti) controllate dal gruppo: Montalto di Paratico (70 dipendenti), Legnano Tinti, Legnano 2 e Legnano 3 a Cividate Camuno. Un'eccedenza di forza lavoro che ‑ come spiegano i sindacati dopo l'incontro ‑ dovrebbe «maturare» al termine del periodo di Cassa

straordinaria iniziato l'anno scorso, che si concluderà il 26 settembre 2005. Durante il confronto l'azienda ha prospettato come azioni d'intervento per far fronte alla situazione (sulla quale pesa un mercato non certo favorevole) anche la cessione di cespiti inutilizzati, la concentrazione dell'attività in alcuni impianti anche con lo stop definitivo di quelli attualmente non in produzione.

Il piano presentato dal gruppo, con la previsione di 600 esuberi, ha trovato l'immediata reazione contraria delle organizzazioni di categoria. In particolare hanno chiesto alla Legnano di mettere a disposizione tutti gli strumenti necessari per non arrivare al taglio di forza lavoro. Inoltre, hanno sottolineato la necessità di non procedere con azioni unilaterali e spostare il confronto a livello ministeriale, con l'obiettivo di trovare una soluzione alternativa. Nel frattempo sono già state definite le prime iniziative con i lavoratori. 

Martedì 26, con inizio alle 15, è prevista un'assemblea per i dipendenti della Montalto di Paratico; il giorno successivo, nell'auditorium di Cividate Camuno, invece, i sindacati si confronteranno con i dipendenti degli altri stabilimenti bresciano del gruppo che hanno sede in Valcamonica. Il 15 maggio prossimo, invece, è già programmata la giornata di mobilitazione generale: otto ore di sciopero che interesseranno tutti gli impianti della Manifattura di Legnano con manifestazione davanti alla sede Centrale. 
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Tessili. La Manifattura di Legnano dichiara 600 esuberi strutturali su 1.162 dipendenti e comprende la Valcamonica

Cividate e Paratico, la crisi taglia altri cento posti
A rischio di chiusura definitiva gli stabilimenti Legnano 2 e Manifattura di Montalto

di Claudio Venturelli
La Manifattura di Legnano cerca di salvare il salvabile, ma non sarà comunque. Che l’esito dell’incontro concordato ieri fra azienda e sindacato fosse negativo era nell’aria e già scontato, ma i numeri esposti nel piano di riassetto finanziario del gruppo hanno congelato anche la più flebile speranza. L’azienda denuncia 600 esuberi strutturali su 1.162 addetti dei quali 770 donne. Si inizia a ragionare da questo numero per dire - come ammette Gianfranco Bertocchi della Femca Cisl - «che sarà difficile pensare alla riapertura di due delle tre aziende camune del gruppo tessile». La Legnano 2 di Cividate Camuno (28 addetti, tutti in Cigs) e la Manifattura di Montalto (68 lavoratori, il 70% in Cigs) sono ormai ferme, mentre resta attiva, pur se con forti riduzioni, la Legnano Tinti di Cividate (130 addetti il 60% in Cigs). I possibili sviluppi della crisi che ha coinvolto l’intero gruppo sono purtroppo quasi ovvi: i «tagli» colpiranno severam ente a Legnano, ma 100 di quei 600 esuberi strutturali sono quasi certamente da mettere in conto a Brescia. «L’azienda ha deciso di alienare tutti i cespiti non utilizzabili in funzione del ripianamento dei debiti - sottolinea Gianfranco Bertocchi - tanto che è già stata venduta una centrale elettrica in Piemonte. Non sarà comunque un’operazione semplice considerato che il piano di riassetto parte da una perdita di 17 mln di euro accumulata nel 2004, da sommare ai 20 mln del 2003». Le ragioni degli esuberi sono da individuare nel fatto che l’azienda prevede volumi produttivi in linea con l’anno scorso, quindi in ragione del 35% della capacità di gruppo. «Noi abbiamo chiesto alla società di non avviare il ragionamento solo in base ai tagli occupazionali, ma lavorando anche con un minimo di prospettiva», sottolinea Gabriele Calzaferri della Cgil, che ha partecipato ai lavori con Bertocchi e Daniele Gazzoli della Filtea-Cgil. «Il solo tema degli esuberi non può rappresentare una piattaforma attorno alla quale avviare un ragionamento», dice ancora Gazzoli. Intanto qualcosa si è ottenuto, anche se l’analisi della situazione non si esaurisce ovviamente con il solo incontro di ieri. La Manifattura di Legnano a fine settembre (il 26 scade il periodo di Cgis di gruppo), non dovrebbe dare avvio alle procedure di mobilità. Di concerto col sindacato, infatti, potrebbe essere portato avanti l’obiettivo di ottenere il prolungamento biennale degli ammortizzatori sociali al fine di favorire il reinserimento nel mondo del lavoro. «Proprio per questo - prosegue ancora Bertocchi - abbiamo ottenuto il consenso affinché si porti la trattativa nella sede più opportuna, che è quella del Ministero delle Attività Produttive». La crisi della Manifattura di Legnano investe come una bufera la Valcamonica, un’area già duramente provata dalla crisi e dove non è semplice trovare alternative occupazionali. L’allungamento della Cigs in questo caso potrebbe favorire le azioni formative peraltro già in fase di programmazione. Le prime iniziative del sindacato sono di natura assembleare. I lavoratori della Montalto sono convocati in fabbrica per le 15 del 26 aprile, quelli dell’area di Cividate (Legnano e Tinti) si riuniranno invece il 27 aprile alle 16 nell’auditorium di Cividate. Infine, allo scopo dichiarato di sensibilizzare l’opinione pubblica su una crisi strutturale di notevoli dimensioni, per il 13 maggio prossimo è indetto uno sciopero di Gruppo di 8 ore che culminerà con una manifestazione in programma a Legnano. Il quadro, al momento, è questo. Molto dipenderà anche da come si muoveranno le banche. La decisione dell’azienda di monetizzare risponde infatti all’esigenza di far fronte alla esposizione debitoria che, se opportunamente dilazionata, potrebbe garantire azioni più organiche e non in scia all’emergenza. Di qui l’esigenza espressa dal sindacato di coinvolgere nella difficile mediazione anche le istituzioni locali, regionali e nazionali.
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Si apre una nuova stagione per i due enti comprensoriali camuni che intensificano la collaborazione

Bim e Comunità montana, sinergie per lo sviluppo
Mensi: il Consorzio trasferirà fondi per finanziare progetti

di Gian Mario Martinazzoli
Un bilancio, quello approvato ieri pomeriggio dall’assemblea del Bim e relativo al 2005, segnato da una marcata sinergia con quello approvato qualche settimana fa dai delegati della Comunità montana. Una novità che il presidente del Bim, Edoardo Mensi, non ha mancato di far notare nella sua relazione introduttiva, insistendo sul trasferimento di fondi al principale ente comprensoriale della Valle. Va anzitutto detto che il bilancio del Consorzio pareggia quest’anno sui 12 milioni e 600mila euro. Una cifra consistente che si assottiglierà un poco negli anni a venire, stando alle indicazioni fornite per il 2006 (8 milioni e 242mila euro) e 2007 (8 milioni e 45mila euro). Come si sa, si tratta della somma complessiva che i Comuni della Valle e di parte del Sebino bresciano percepiscono dalle società elettriche per lo sfruttamento delle acque. Il Consorzio mette insieme una somma consistente dovuta al fatto che i singoli Comuni hanno rinunciato alla loro quota a beneficio di interventi di carattere più generale. «La sinergia con la Comunità montana - ha fatto osservare Mensi - si sostanzia non solo di linee programmatiche condivise e di progetto unitari ma anche dell’assoluta sintonia di intenti e di obiettivi». Mensi ha poi insistito molto sulla vera natura del Bacino imbrifero montano. «Il bilancio che viene presentato - ha detto rivolto ai delegati - segna il ritorno del Bim al ruolo originario e statutario: sostenere lo sviluppo e il progresso di tutto il comprensorio grazie all’utilizzo, in forma consortile, dei fondi derivati dai sovraccanoni e la loro restituzione al territorio». Circa le cose programmate e quelle da fare, Mensi è stato esplicito: «L’informatizzazione, le fibre ottiche e le reti telematiche, lo sportello unico e il catasto: non si tratta che di modalità diverse di organizzare e pianificare la comunicazione tra soggetti ed interessi diversi, e oggi questo è il grande campo di azione del Bim». Come si può vedere, si tratta di progetti al servizio di tutta la Valle e particolarmente adatti ad affrontare le sfide dei nuovi sistemi di collegamento e di comunicazione. Una consistente fetta delle risorse del Bim viene trasferita alla Comunità montana che se ne serve per progettare interventi nel settore della viabilità e delle infrastrutture, del turismo e della cultura, dell’agricoltura e della zootecnia. Un occhio di riguardo è stato annunciato per la gestione del ciclo delle acque e per il settore dell’energia elettrica che si è aperto ai privati. Su questi temi Bim e Comunità montana vogliono poter dire la loro.
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Le decisioni nell’ultima seduta del Consiglio

Pisogne: edifici comunali all’asta e nuova rotatoria nella zona Nord
di Lucia Sterni

PISOGNE - Saranno messi all’asta alcuni immobili del Comune di Pisogne e realizzato un nuovo rondò in località Neziole. Questo quanto emerso l’altra sera, durante la seduta del Consiglio comunale, che ha approvato anche il "Piano del colore" per il centro storico del capoluogo. Nel corso della serata, la discussione si è dilungata però sui dati del rendiconto della gestione dell’esercizio 2004, innescando un continuo botta e risposta tra maggioranza ed opposizione. «Come emerge dai dati - ha illustrato l’assessore al Bilancio della cittadina lacustre, Pier Matteo Bertolini - il Comune nel corso del 2004 ha razionalizzato la spesa corrente a vantaggio di una migliore efficienza dei servizi, ricavandone una maggiore disponibilità di risorse per la manutenzione di opere pubbliche». Il Consiglio comunale sebino ha approvato poi, all’unanimità, gli indirizzi generali per la vendita di alcune proprietà comunali. Verranno, quindi, messi all’asta: due fabbricati situati nelle frazioni montane, l’ex casermetta con un piccolo terreno in Val Palot (valore base d’asta 91mila euro) e l’ex asilo di Fraine, dove sono già stati realizzati dei mini alloggi (valore base d’asta 602mila euro); due terreni, l’uno edificabile in via Trento (293mila euro) e l’altro a Gratacasolo (9mila euro); e due negozi nel quartiere Puda (del valore di 191mila euro e 80mila euro). Il sindaco Oscar Panigada, dopo le perplessità avanzate da alcuni consiglieri di maggioranza (Lanzini) e di minoranza (Portesi, Serioli e Invernici) sull’opportunità di non vendere il negozio sfitto situato sotto la saletta utilizzata dal Comune per mostre ed iniziative, ha rassicurato i presenti che tale locale non verrà inserito nel primo bando, ma sarà oggetto di una valutazione ulteriore, e che parte del ricavato della vendita verrà destinato per interventi in montagna. Sono stati, invece, accantonati in questa prima fase di vendita alcuni immobili situati in montagna, quali le ex scuole di Grignaghe e Pontasio, due terreni con aziende agricole. La loro vendita avverrà, a detta sempre del primo cittadino Panigada, solo dopo aver sentito il parere della popolazione. Votazione unanime anche sull’adozione della variante al Piano regolatore generale per l’individuazione del rondò in località Neziole, nei pressi dello svincolo "Pisogne Nord" della superstrada. Il costo di tale opera - che a detta dell’assessore all’Urbanistica Massimo Berlinghieri garantirà maggior sicurezza al flusso viario - ammonta a 250mila euro, finanziati per i due terzi dalla Provincia e per il rimanente a carico del Comune pisognese. Approvato, con l’astensione dei cinque consiglieri d’opposizione, il "Piano colore" che mira a riqualificare il nucleo antico del capoluogo attraverso l’individuazione di cinque categorie di colori per fronte lago, piazza, vie, vicoli e nuclei esterni monumentali. È stato deciso di costituire una commissione allargata alla minoranza, per valutare le questioni riguardanti le norme di attuazione del piano.
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La Giunta e il Consiglio hanno accolto la proposta lanciata dal sindaco in una lettera alle istituzioni

Stati generali, Camera di commercio al lavoro
Un gruppo per l’analisi dell’iniziativa straordinaria contro la crisi economica bresciana

di Michele Torreggiani

Autorizzazione a proseguire sulla strada della verifica per l’organizzazione degli «Stati generali» dell’economia e della società bresciana. Questo il senso della decisione presa ieri dal Consiglio della Camera di commercio di Brescia di dare mandato a procedere al presidente dell’ente camerale, Franco Bettoni. La proposta della convocazione degli «Stati generali»  contro la «stagnazione» e il «declino» del nostro sistema economico era stata avanzata nei giorni scorsi dal sindaco Paolo Corsini   attraverso una lettera inviata al presidente della Provincia, Alberto Cavalli, a quello della Camera di commercio Bettoni, ed ai rettori delle due Università cittadine, Augusto Preti della Statale e Lorenzo Ornaghi della Cattolica. Obiettivo finale dell’iniziativa straordinaria, l’«elaborazione e la condivisione di un piano strategico per il nostro territorio». «Abbiamo inoltrato prima in giunta e poi in consiglio la proposta di istituire un gruppo di lavoro per analizzare l’iniziativa suggerita dal sindaco Corsini. Parere che è stato accolto all’unanimità», ha sottolineato il presidente Bettoni. «Tutti i membri si sono detti concordi nel procedere su questa iniziativa», ha ribadito Carlo Massoletti, membro della giunta camerale. Su un coinvolgimento della Camera di commercio nell’organizzazione degli «Stati generali» si era già pronunciato nei giorni scorsi l’on. Emilio del Bono, che aveva indicato due soluzioni alternative a proposito di chi dovrebbe convocarli: la Camera di commercio, appunto, oppure i parlamentari di Centrosinistra e Centrodestra, in un contesto di collaborazione. Da parte sua, l’on. Davide Caparini della Lega Nord, aveva sottolineato che l’organizzazione degli «Stati generali» non può venire «da parte dei parlamentari che hanno altri compiti e possono al massimo essere i terminali di alcune proposte». L’importante, aveva sottolineato Caparini, è che «non deve trattarsi di un’iniziativa fine a se stessa, ma di uno strumento di analisi, dibattito e proposta». E sulla necessità dell’efficacia di una simile iniziativa hanno insistito gli stessi sindacati, mentre la Provincia - attraverso il vicepresidente Massimo Gelmini - si è detta pronta alla collaborazione purché il Comune cambi l’atteggiamento in base al quale «ha spesso e volentieri ignorato la Provincia, scavalcandone le prerogative a livello di programmazione e intervento». Le istituzioni bresciane, devono essere solidali - ha ricordato Corsini nella sua missiva - per «supportare ora, con ancora maggior vigore, la difficile sfida per l’urgente attivazione di interventi ed iniziative essenziali al rilancio dell’apparato produttivo, alla realizzazione e completamento delle infrastrutture, all’attivazione di quei servizi necessari per reagire alla stagnazione e ad un declino cui non vogliamo soccombere».
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Il racconto di Gatti: la malaria, l’8 settembre, la Svizzera, l’arrivo in Valcamonica

Ermes, ribelle sul Mortirolo
di Enrico Mirani

«I militari della Finanza furono colti di sorpresa e non ebbero il tempo di reagire. Prelevammo le armi e le scorte alimentari. Mettemmo la pasta in un secchio da bucato pesantissimo, che io e un altro portammo a mano sul Mortirolo. Una faticaccia». Era il luglio 1944, e la caserma della GdF di Grossotto, in Valtellina, marcò l'esordio partigiano di Ermes Gatti, del cugino Ledi e di altri cinque compagni appena aggregati alle Fiamme Verdi. «Ci comandava Angelo Gulberti, un sergente maggiore di Sonico, capo autorevole e carismatico del gruppo, che per quella prima azione usò solo noi novellini». Ermes e gli altri avevano bisogno di armi. Fidandosi di loro, il comandante volle saggiarne il coraggio e la prontezza, senza far correre troppi rischi a nessuno. «La caserma era stata attaccata due settimane prima e i finanzieri non si aspettavano certo un'altra visita. Il fattore determinante per la riuscita di un'azione era la sorpresa», dice il presidente dell'associazione che riunisce le Fiamme Verdi bresciane, 83 anni ben portati, in queste settimane impegnato nelle scuole «a tenere viva la memoria e i valori della nostra lotta». In Valcamonica era arrivato dopo un lungo peregrinare. L'armistizio dell'8 settembre 1943 aveva colto il caporal maggiore Ermes Gatti - milanese, prima della guerra impiegato in un'azienda tessile, reduce di Albania - all'ospedale militare di Arpino, nel Frusinate, dov'era ricoverato per la malaria contratta in Sicilia. «Era un vecchio maniero malridotto, senz'acqua potabile. Il 13 settembre tutto il personale era scomparso. Non sapevamo cosa fare. Allora andai nell'ufficio del direttore e mi firmai una licenza di convalescenza: grottesco in quel marasma». Quindi il viaggio a Roma e la ricerca di un treno per Milano alla stazione Termini. «L'impatto fu tremendo. Tedeschi dappertutto, sui binari un convoglio di soldati italiani prigionieri, diretto in Germania. Urlavano, lanciavano bigliettini da portare alle famiglie... Riuscii a salire su un treno per Milano. Mi nascosi sotto il sedile, coperto dalle gambe dei viaggiatori. Ci rimasi fino alla stazione Centrale». A Milano un'altra terribile sorpresa. «Camminai fino a Porta Genova. La mia via sembrava normale, ma era come la quinta di un teatro: degli edifici c'era solo la facciata. I bombardamenti avevano distrutto il resto. Ma, come altre volte in quegli anni, la fortuna mi aiutò». Lì, fra le rovine, alla ricerca di qualcosa di utile, Ermes ritrovò il padre. Da molto tempo non aveva notizie dei suoi. «La famiglia, sfollata, si ricompose. Un poco alla volta rientrarono i miei fratelli e i miei cugini. A quel punto la domanda era: cosa fare? Avevamo di fronte una catastrofe immensa. L'Italia era solo un'espressione geografica. Su una cosa eravamo tutti d'accordo: indietro non si tornava. Non ci saremmo presentati alla chiamata per l'esercito della Repubblica Sociale». Ma neppure si voleva restare a guardare. «Cominciammo a cercare notizie e contatti con i primi movimenti della Resistenza. I miei genitori chiedevano in giro. Venimmo a sapere che sulla montagna sopra Gallarate si era attestato un reparto di bersaglieri comandato da un certo colonnello Croce. Io e mio cugino Ledi decidemmo di unirci a loro». Ma non fu possibile: «Appena arrivati un'offensiva tedesca costrinse il gruppo a sciogliersi». Ermes e Ledi, il cui destino sarà comune fin quasi alla fine della guerra, ripararono sui monti del lago Maggiore, sotto l'insidia dei rastrellamenti tedeschi, con continue difficoltà di approvvigionamento. «Decidemmo di espatriare in Svizzera, aiutati dai contrabbandieri». Lì, ottenuto lo status di rifugiati politici, potevano godere di una certa libertà. «Sapemmo che il colonnello Croce si trovava nei pressi e che stava ricostituendo un corpo per tornare in Italia a combattere i nazifascisti. Lo incontrammo, manifestando l'intenzione di partecipare. Ci disse di stare pronti». Quando fu il momento, fuggirono senza permesso: ma prima ancora di lasciare la Svizzera seppero che l'ufficiale e undici suoi compagni era stati presi e fucilati dai tedeschi. Si riproponeva il dilemma: cosa fare? «Eravamo al confine con l'Italia. La gendarmeria svizzera, che ci aveva scoperti, voleva consegnarci alle autorità della Rsi. Dopo ore di trattative, grazie ad un contrabbandiere italiano che si offrì come guida, ottenemmo di tornare clandestinamente in Valtellina». Dove un partigiano disse loro che in Valcamonica, sul Mortirolo, si stava organizzando la Resistenza. «Era il luglio 1944. Il gruppo delle Fiamme Verdi, una ventina di persone, era appena tornato da un sabotaggio alla centrale elettrica di Temù. Il capo, Angelo Gulberti, interrogò me, mio cugino e gli altri arrivati con noi. Poi decise quell'azione alla caserma di Grossotto». La prima, per loro, di una serie. «Le nostre azioni consistevano nel disarmare i nemici per armarci e nel realizzare attentati a centrali e linee elettriche». Il 13 novembre 1944, come una mazzata, arrivò il proclama del generale inglese Harold Alexander: durante l’inverno le azioni su larga scala dovevano cessare, i partigiani dovevano pensare a superare l’inverno ed attendere. La Valcamonica, considerata zona strategica, fu esclusa, bisognava presidiarla. Venne stabilito un programma di aviolanci per rifornire le Fiamme Verdi di armi, munizioni e viveri. Gatti sorride: «Il nostro radiotelegrafista segnalò agli alleati che avevamo bisogno di polenta, lassù in Mortirolo. Gli alleati ci risposero che non era nel loro menu...». Poi la primavera e la battaglia del Mortirolo, dal 10 al 29 aprile. «Noi eravamo in duecentoventi, i fascisti in duemila. I tedeschi li appoggiavano con i mortai. Ma noi eravamo decisi, bene armati, in alto e c’era la neve». Ermes e il fratello Bruno, che l’aveva raggiunto in montagna («Nel settembre ’43 era invece tornato a casa mio cugino, senza un braccio perso in azione»), difendevano una posizione con una mitragliatrice. «Ad un certo punto sentimmo arrivare una granata. Capimmo che sarebbe scoppiata vicina. Io e Bruno ci buttammo a terra abbracciati: lui ebbe il corpo perforato da numerose schegge, io nulla. Per fortuna poi se la cavò. Resistemmo bene, dalla radio sapevamo che gli alleati erano vicini e per i nazifascisti stava arrivando la fine». 
 La formazione di Gatti, la Brigata «Schivardi», ebbe l’ultimo scontro il primo maggio con una colonna tedesca diretta in Trentino. «Il 2 maggio scendemmo a Edolo, dove stabilimmo il comando». Ermes indossava un paio di scarponi ricevuti mesi prima da una bella ragazza. «Il mio comandante mi aveva guardato i piedi: con quelle scarpe inadatte non partecipi a nessuna azione». In seguito lo aveva mandato nel fondovalle, lungo la strada. «Sulla corriera in sosta una ragazza dal finestrino mi faceva vedere un pacchetto. Io invece guardavo i suoi occhi e lei continuava ad agitare il pacchetto». Dentro c’erano le sue scarpe nuove. Ermes rivide quella giovane in piazza poco dopo la liberazione, da una finestra del municipio a Edolo. «La rincorsi, ci presentammo». Era Gina Perlotti, edolese, una coraggiosa partigiana che aveva affrontato le torture e il carcere fascista. Don Carlo Comensoli, padre spirituale dei partigiani della Valle, li sposò nel novembre del 1945. Un amore che dura, cementato da 2 figli e 2 nipoti.
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